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◆Ma gli alleati non giudicano l’immagine
una prova sicura: «Solo un’ispezione
in loco potrà confermare l’orrore»

◆Tracce di scavi recenti a Radovac
farebbero pensare alla presenza
di un grande numero di tombe

◆Per i portavoce le forze serbe «danno
segni di fatica». Il carburante è
già razionato e l’Uck riguadagna terreno

La Nato: ecco la foto di una fossa comune
Meno bombe per la Pasqua. Domani a Tirana duemila soldati italiani

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES «Potrebbero» essere
fosse comuni. I rilievi fotografici
della Nato non lo provano ancora.
L’immagine mostrata ieri è troppo
vaga, sfumata. La località inquadra-
ta è quella di Pusto Selo, nei pressi
di Orahovac nel sud del Kosovo. C’è
la foto di «prima»: un terreno vuo-
to, circondato da edifici. E c’è la fo-
to del «dopo»: lo stesso terreno, pre-
so in foto il 9 aprile, con tracce di
scavi recenti. Il
portavoce mili-
tare della Nato,
Konrad Freytag,
dice che quelle
tracce fresche
potrebbero «in-
dicare la presen-
za di tombe».
Ma tutto ciò
«potrà essere
confermato solo
quando la zona
sarà ispezionata.
Per ora bisogna restare prudenti. Le
forze militari serbe operano in que-
sta regione, abbiamo informazioni
sulle atrocità commesse in Kosovo».
Di foto ce ne sono altre, più detta-
gliate, ma non sono ancora state re-
se pubbliche. Il cancelliere Schröder
ieri ha invitato la Nato a fornire
maggiori informazioni. Il generale
Naumann considera che su certe fo-
to aeree potrebbe esser tolto il top
secret militare. Al comando genera-
le di Bruxelles non esprimono cer-
tezze, ma fanno capire che in Koso-
vo - a loro avviso - si è massacrato
senza limiti. Forzatura propagandi-
stica o allarme comprovato? Ci so-
no state esecuzioni di massa, stragi
di civili, sepolture collettive con i
bulldozer come accadde a Srebreni-
ca nell’estate del ‘95? Il tremendo
sospetto plana con troppa facilità
dal microfono della sala stampa del-
la Nato, dove i portavoce Jamie
Shea e Konrad Freytag tengono il
briefing quotidiano.

Avere una risposta precisa sarebbe
importante, decisivo, non solo dal
punto di vista umanitario. Sul piano
politico legittimerebbe definitiva-
mente l’intervento della Nato. E
squalificherebbe una volta per tutte
il vittimismo serbo. Le opinioni
pubbliche occidentali che dubitano
non dubiterebbero più. Il giudizio
del Tribunale dell’Aja sui crimini di
guerra acquisirebbe urgenza e con-
cretezza. Ma una risposta precisa
non c’è ancora. Visibilmente la Na-
to vorrebbe fornirla, ma non ne ha
ancora i mezzi. Lancia il dubbio
atroce, come aveva fatto già sabato
Joshka Fischer quando aveva espres-
so «il timore» che il Kosovo, in que-
ste settimane, sia diventato un mat-
tatoio.

La Nato - si è sempre detto - fa la
guerra a Milosevic, non ai serbi. Co-
sì ieri domenica ha fatto la grazia a
quel popolo: pochi bombardamen-

ti, per via della Pasqua ortodossa e
anche per via del cattivo tempo.
Sette i raid «coronati da successo»
contro centri radio, ponti, depositi
di carburante e difese antiaeree (che
intorno alla martoriata Pristina
hanno rivelato un’insospettata e
perdurante vitalità). Tre i raid ai
quali si è dovuto rinunciare a causa
delle nuvole basse e spesse. Le forze
serbe, dicono i portavoce, «danno
segni di fatica». I raid ne limitano la
mobilità. Il carburante è già raziona-
to. I serbi hanno difficoltà di reclu-
tamento dei militari: devono andar-
ne a cercare nella vicina Republika
Srpska, in Bosnia. E l’Uck - assicura
la Nato che fino a ieri si era guarda-
ta dal nominare troppo spesso -
«non è sconfitta», come pretende
Milosevic. Ci sono scontri continui,
la guerriglia albanese «riguadagna
terreno». La Nato dunque continua
l’offensiva, e se la domenica è stata
più tranquilla è solo per rispetto
della festa religiosa, oltre che per il
maltempo. La Nato inoltre si raffor-
za: arriveranno nuovi aerei america-
ni e britannici, in modo da «poter
operare 24 ore su 24, essere sempre
presenti nel cielo e volare con ogni
condizione meteorologica, senza al-
cuna perdita d’intensità».

Ieri si sono riuniti gli ambasciato-
ri dei paesi membri per approvare il
piano «Allied harbour», rifugio al-
leato. Prevede l’invio di ottomila
soldati in Albania, dei quali il con-
tingente più importante (duemila
uomini) sarà italiano. E con ogni

probabilità anche il comando. Gli
italiani cominceranno ad arrivare
già domani a Tirana. La missione è
umanitaria: si tratta di garantire la
sicurezza e la protezione degli aiuti
che prendono la strada da Tirana o
da Durazzo verso i confini con il Ko-
sovo, là dove sono sorti i campi pro-
fughi. Il primo nemico di questi sol-
dati non sono i serbi, ma le bande
incontrollate che potrebbero ta-
glieggiare i convogli degli aiuti. Il
contingente non avrà armamento
pesante, solo camion e blindati leg-

geri. La Francia
ha promesso
800 uomini, il
Belgio 600, l’O-
landa 300, la
Danimarca 200,
la Germania
150, la Slovenia
un’equipe medi-
ca e sei ufficiali,
il Canada quat-
tro ufficiali. Ci
sarà anche un
numero ancora

imprecisato di americani e di spa-
gnoli, mentre Svezia, Finlandia,
Norvegia e Portogallo non sembra-
no intenzionati a contribuire. L’in-
teresse di fare dell’Albania uno spa-
zio sicuro è soprattutto italiano. La
missione avrà un ruolo «di soste-
gno» alle autorità locali e all’Alto
commissariato dell’Onu per i rifu-
giati, che sta assumendo un ruolo
guida nell’immane compito di assi-
stenza.
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●■IL PUNTO

ALBANIA
Le bombe
oltreconfine
■ Quelladiieri,aBelgrado,èstata
unagiornatapiuttostotranquilla
ma,lontanodallacapitaledellaSer-
biaicannonielebombenonhanno
smessodifarsisentire.Obiettivimi-
litaricolpitidallaNatoetrecivilial-
banesimortioltreilconfineconil
Kosovo.Unabombaserba,infatti,è
statalanciataneipressidiKubes,nel
villaggiodiKamenice.Ilconflitto,
insomma,staacquistandodeicolo-
ridifferentidaquelliavutifinorado-
vec’erastata,sì,qualche«scara-
muccia»alconfinemamaidiqueste
proporzioni.«Lanostrapoliziadi
frontiera-hadetti ilprimoministro
albanese-nonharispostoagliat-
tacchiperchénondisponediarti-
glieriapesante».Ibombardamenti,
alle17diieripomeriggio,nonsiera-
noancoraconclusi,esonocondotti
conmortaida120mm.

Nelleprimeoredelmattino,aPri-
stina,èsuonatol’allarmeantiaereo
esisonouditeunaseriediesplosioni
nellaperiferiasud.Lacontraereaju-
goslavaharispostoconunfuocodi
sbarramento.Traibersaglicolpiti
dalleforzedell’Alleanzadiversecit-
tadinefralequaliDjakovica,Pece
Prizren.Eintuttoquestosièinserito
il«solito»giallo.Iserbisostengono
diaverabbattutounaereodellaNa-
toe,dall’altraparte,sinegachesia
successo.Unbottaerispostachefa,
naturalmentepartedellestrategie
diguerra.

IbombardamentilontanodaBel-
gradosonocontinuatianchenella
giornata.SempreneipressidiPristi-
nadovehannopersolavitatrecivili
fraiqualiunabimbadiunanno.Di-
versi i feriti.Tragliobiettivimilitari
centratidagliaereidellaNatoc’èun
centroradionelKosovoimportante
perlecomunicazioni.

■ OPERAZIONE
RIFUGIO
Approvato ieri
il piano
Allied Harbour
che prevede
l’invio di 8mila
soldati in Albania

■ PROVE
DI MASSACRI
La Nato pensa
di rendere
pubbliche
le immagini
che proverebbero
la pulizia etnica

Profughi
kosovari

nel centro
di Stenkovac

vicino
Scopje

In basso
gli incidenti

davanti
la base

di Aviano

L.Gouliamaki
Ansa

IN PRIMO PIANO

Albright: «Dimostriamo
che non è possibile
dividere l’Alleanza»

■ IL FUTURO
DEL KOSOVO
La segretario
di Stato Usa
non esclude
la spartizione
in due zone
della regione

■ CONSIGLIO
ATLANTICO
Dall’inizio
della guerra
è la prima volta
che l’organismo
si riunisce
a questo livello

DALLA REDAZIONE

BRUXELLES Soprattutto non dare
alcun segno di divisione. Niente dif-
ferenziazioni né distinguo. Tutti uni-
ti, come il primo giorno. Era questo
il messaggio che ufficiosamente si in-
viava ieri a Belgrado dal comando ge-
nerale della Nato di Bruxelles, alla vi-
gilia della riunione dei ministri degli
Esteri dei diciannove paesi membri.
Ed è questo il messaggio con il quale
è sbarcata ieri sera a Bruxelles Made-
leine Albright: «Lo scopo della riu-
nione - ha detto la Albright, prima di
andare a cena con Javier Solana - è di
dimostrare l’unità dell’Alleanza, che
è impossibile dividere». La Albright
ha anche aggiunto che «alcuni aspet-
ti» degli accordi di Rambouillet de-
vono essere rivisti, e ha riconosciuto

a Mosca un ruolo da giocare nella
strategia d’uscita dalla guerra. Doma-
ni a Oslo incontrerà il ministro degli
Esteri russo Ivanov.

Sessione di lavoro assai straordina-
ria, quella di stamane, se è vero che è
la prima volta che il Consiglio atlan-
tico si riunisce a questo livello dall’i-
nizio della guerra in Jugoslavia. Altro
appuntamento importante della set-
timana quello di mercoledì ancora a
Bruxelles, dove si riuniranno i capi di
Stato e i primi ministri dell’Unione
europea. Il fuoco sotto la pentola di-
plomatica non è spento. I riflettori
guardano verso Mosca, che potrebbe
giocare un ruolo chiave in un accor-
do di pace. «La strada di un accordo
passa per Mosca», ha detto ieri a
chiare lettere il ministro degli Esteri
francese Hubert Vedrine. E anche il
cancelliere Schröder ha evocato l’op-

portunità che
della futura
«presenza inter-
nazionale» in
Kosovo a garan-
zia della pace
facciano parte i
russi.

Stamane a
Bruxelles, dietro
la facciata della
compattezza e
della fermezza,
sarà anche un

momento di «riflessione e concerta-
zione», per dirla ancora con Hubert
Vedrine. In verità le due cose - l’uni-
tà alleata e la ricerca di un accordo -
non sono in contrapposizione. L’Al-
leanza - o almeno i suoi portavoce e
le sue fonti ufficiose - esibisce buona
forma: «A Milosevic diciamo: noi te-

niamo il colpo, e tu invece cominci a
cedere», diceva ieri un diplomatico.
Si tratta solo da una posizione di for-
za, e alla Nato sono convinti che la si
stia acquisendo sul terreno. È questo
- dicono gli alti ranghi militari - il
miglior modo di preparare una solu-
zione negoziata. Più si è divisi, e me-
no si è pronti a trattare. La Nato ha
anche apprezzato l’iniziativa di Kofi
Annan, il segretario generale dell’O-
nu. L’Alleanza si sente confortata
dalle parole di Annan, soprattutto da
quelle che definiscono «legittimo» il
ricorso alla forza per piegare Milose-
vic e da quelle che chiedono sì la fine
dei bombardamenti, ma «dopo» la fi-
ne delle operazioni serbe in Kosovo.
A Milosevic, stamattina, verranno ri-
messe sul tavolo le cinque condizio-
ni: stop alle azioni militari e parami-
litari in Kosovo, ritiro delle forze, ac-

cettazione di
una forza inter-
nazionale (che
potrebbe essere
targata Osce, op-
pure Onu, e non
necessariamente
Nato), il ritorno
dei rifugiati, un
accordo politico.

Più avanti, sul-
le tracce della Al-
bright, si spinge
il primo mini-

stro britannico Tony Blair in un’in-
tervista al settimanale «Newsweek».
A suo avviso i kosovari di origine al-
banese non vorranno mai più sentir
parlare di Milosevic, dunque di so-
vranità e di amministrazione serbe.
Quindi bisogna «andare oltre gli ac-
cordi di Rambouillet e riconoscere

questo fatto». E anch’egli - su questa
strada - evoca la Russia e «il ruolo
unico e di primo piano che le spetta
di giocare».

Tutti guardano dunque a Mosca.
Anche - e forse soprattutto - Kofi An-
nan, che ha avuto una lunga conver-
sazione con il primo ministro Prima-
kov. A Mosca guardano in particola-
re da qualche giorno Italia, Francia e
Germania. E adesso anche Tony
Blair, che con ogni probabilità si è
accorto che stava perdendo un treno
importante. Di tutto questo si parlerà
stamane a Bruxelles tra i 19 ministri
degli Esteri.

Formalmente, all’ordine del giorno
ci sarà anche la preparazione del ver-
tice del 23 aprile a Washington, per
il 500 anniversario dell’Alleanza.
Mancano dieci giorni: candeline o
bombe sulla torta? G.M.

Gli Usa: già pronto il piano di terra
Ma il generale Shelton assicura «per ora resta negli scaffali» 12EST01AF02
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AVIANO Di nuovo scontri fra au-
tonomi e polizia a una manifesta-
zione per la pace. È successo ieri
pomeriggio davanti alla base Usaf
di Aviano (Pordenone). Secondo
una primaricostruzione,ungrup-
po di manifestanti ha cercato di
raggiungerelazonadavantiall’in-
gresso della base perapporre uno
striscione con la scritta «stop alla

guerra». Imanifestantihannocer-
cato di forzare il cordone di poli-
zia. Ci sono stati lanci di pietre da
partedeidimostranti, lapoliziaha
risposto con i lacrimogeni. Una
donna e un giovane sono rimasti
feriti, ma in maniera lieve. I taffe-
ruglisonoduratiunadecinadimi-
nuti. Non appena la situazione è
tornata tranquilla,davanti alla re-

cinzione della base hannoparlato
alcuni rappresentanti delle asso-
ciazioni pacifiste che hanno orga-
nizzato la manifestazione, soste-
nendo di essere stati «attaccati
dalle forzedell’ordine»emostran-
do i candelotti lacrimogeni scop-
piati traimanifestantiche-secon-
do le prime stime - erano in tutto
circa tremila. Dopo gli incidenti,
molti manifestanti si sono allon-
tanati dalla zona della base dove
sono rimaste alcune centinaia di
giovani dell’associazione «Beati i
Costruttori di pace» e dei «Centri
Sociali». Stringendosi per mano, i
manifestanti hanno formato un
lungo «cordone» su uno dei lati
dellabaseUsaf, seguitiecontrolla-
ti a distanzada polizia ecarabinie-
ri. Per tutta la durata dellamanife-
stazione, sono stati scanditi slo-
gans contro la guerra e a sostegno
delleiniziativedipace,come«fuo-
ri l’ItaliadallaNato»,«vogliamola
pace e non la guerra», «fuori la
guerra dalla storia» e «yankee go
home». Mentre i dimostranti par-
lanodiaggressionedellapolizia, il
vicequestore di Pordenone, Ore-
ste Teti, ha affermato che «le forze
dell’ordine hanno solo risposto al
lanciodipietreealtrioggettiparti-
tidaimanifestanti».

NEW YORK No ai compromessi e
no, almeno per ora, ai cambi di
strategie: da Washington l’am-
ministrazione Clinton ha alzato
un muro di sbarramento alla via
del dialogo con Slobodan Milo-
sevic e minacciato invece i serbi
di «settimane» di campagna ae-
rea. L’invio di altri 82 aerei da
guerra sul teatro diguerradelKo-
sovo ha confermato la strategia
dell’Alleanza Atlantica per fer-
mare la campagna di atrocità di
Milosevic nel Kosovo con l’arma
dei raid aerei. Ma per la prima
volta l’amministrazione Clinton
ha ammesso che ci sono «sugli
scaffali» i piani per l’invio di
truppe di terra, pronti ad essere
portati sui tavoli dei generali Na-
to quando se ne presenterà la ne-
cessità. «I piani sono sullo scaffa-
le. Possono essere aggiornati alle
necessità in brevissimo tempo.
Ma per ora restano sullo scaffa-
le», ha detto il capo di stato mag-

gioreHenryShelton.LaNato-ha
confermato il portavoce del
Consiglio per la sicurezza Nazio-
nale David Leavy - ha «condotto
valutazioni per l’invio di forze di
terra in un ambiente «non per-
missivo»: i piani per ora sono su-
gli scaffali ma possono essere ag-
giornati in fretta se necessario».
Settantotto americani su cento
in un sondaggio della Cnn riten-
gono che prima o poi l’invio di
truppe di terra in Kosovo saràne-
cessario per chiudere la partita
conSlobodanMilosevic.

Per l’americano della strada la
prospettiva di un Kosovo «mo-
delloVietnam»appareinevitabi-
lealpuntodaprovocareinunan-
sioso boy-scout del Wisconsin
una domanda al vice-presidente
Al Gore: «Reintrodurrete la le-
va?». Il «numero due» degli Usa
ha rassicurato il ragazzino: «Non
c’è nessuna intenzione. Il siste-
ma dell’esercito volontario ha

dato ottimi risultati». Mentre
Washington suona i tamburi di
guerra, alla vigilia della riunione
di oggi dei ministri Nato a Bru-
xelles il capo del Pentagono Wil-
liamCohenhagelatolasperanza
che in Kosovo sia arrivato il tem-
po della diplomazia: «Con Milo-
sevic è difficile trattare, a causa
della grottesca brutalità che ha
creato in Kosovo». Gli attacchi
aerei continueranno «per setti-
mane», ha del resto indicato al
«NewYorkTimes»undiplomati-
co di rango al quartier generale
della Nato a Bruxelles secondo il
quale «c’è accordo nell’Alleanza
che la campagna aerea comincia
ad avere effetto». Intervistato
dalla Cnn il comandante supre-
mo della Nato ha detto che i pia-
ni dei raid «proseguono in ora-
rio» a dispetto del maltempo che
imperversa sulla regione e non
hanno, almeno ufficialmente,
una scadenza definita: «Inter-

romperemo il giorno stesso in
cui Milosevic deciderà che ne ha
avutoabbastanza».

Per rafforzare il dispositivo ae-
reo nella regione ilPentagonoha
intanto deciso ieri l’invio di altri
82 aerei che alzeranno a quasi
500 i livelli della «flotta aerea»
Usa nella regione. «L’obiettivo è
avere ilmaggior numeropossibi-
lediaerei inariainmododapara-
lizzare le forze serbe», ha detto il
generale Charles Wald, vice di-
rettore per i piani strategici agli
Stati Maggiori Riuniti. L’invio
degli aerei era stato chiesto dal
comandantesupremodellaNato
in Europa, generale Wesley
Clark: il Pentagono ha risposto
immediatamente inviando 24
caccia F-16 armati di missili
HARM anti-radar, quattro A-10
Thunderbolt di attacco anti-car-
ro, sei ricognitori EA-6B Prowler,
39 aerocisterne KC 135 e sette C-
130datrasporto.

IL CASO

Aviano, manifestazione pacifista
Scontri fra polizia e autonomi


